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«Il medioevo fu un' epoca di grandi rivolte, violente e sanguinose.» Lo sottolinea lo storico france​se Jacques Le Goff, ricordando le molte ribellio​ni popolari scoppiate tra il X e XlV secolo: «No​nostante spesso si creda il contrario, il medioevo non fu un'epoca dominata dall'ubbidienza. Questa era richiesta soprattutto ai servi e ai monaci. Questi ultimi però non sem​pre la rispettavano, specie nei monasteri riformati e negli or​dini mendicanti, che quindi non di rado partecipavano alle rivolte popolari. A quel tempo, per la chiesa la giustizia era più importante dell'ubbidienza. Di conseguenza, le nume​rose rivolte che scoppiavano contro le gravi e diffuse ingiu​stizie sociali non sempre venivano condannate dal mondo ecclesiastico». 

La tipologia della rivolte varia da un secolo all'altro? «Attorno all'anno Mille, le rivolte scoppiano innanzitut​to nelle campagne, dove ci si ribella contro i signori. Dal XII secolo, le rivolte si spostano soprattutto nei centri urbani, sempre più importanti per via delle loro attività artigianali e commerciali. In città, il solco tra ricchi e poveri si fa sempre più profondo, alimentando un forte malcontento, a cui va aggiunta l'insofferenza nei confronti del dominio dei ve​scovi. Si spiegano così molte rivolte, tra cui quelle scoppia​te a Roma al seguito d'Arnaldo da Brescia o Cola di Rienzo». 

Nel XIV secolo le rivolte si moltiplicano. Come mai? «È un secolo di crisi, dominato dalle guerre, dalle carestie e dalla peste. La povertà alimenta grandi sollevazioni di con​tadini in Inghilterra e Catalogna. A metà secolo, la grande jacquerie infiamma la regione di Parigi. Qui per la prima vol​ta, accanto alla dimensione sociale, emerge una dimensio​ne politica, dato che la ribellione prende di mira la monar​chia francese e produce un'inedita alleanza tra il popolo e una parte della borghesia. Nel XIV secolo abbiamo anche la prima rivolta operaia, quella dei Ciompi a Firenze, nel 1378». 
Quali erano le ragioni delle rivolte? «Le motivazioni erano essenzialmente economiche. Il  popolo si ribellava alla povertà e all' oppressione fiscale, ma chiedeva anche il rispetto della propria dignità, denuncian​do l'arroganza dei signori. Globalmente, le rivolte restano sul terreno sociale, dato che l'aspirazione alla giustizia solo di rado dà luogo a un vero disegno politico. Non vanno poi dimenticate le rivolte nate dalle eresie come pure quelle, meno conosciute, condotte da gruppi di giovani in rotta con la società. Insomma, il medioevo fu un' epoca tormentata, ma a poco a poco emerse una tendenza al negoziato e al compromesso». 

Nell’età moderna le rivolte tendono a diminuire? «In realtà aumentano, dato che l'industrializzazione pro​duce disuguaglianze sempre più profonde, che verranno compensate solo tardivamente e in modo insufficiente dal​le conquiste operaie. Nel corso della modernità assistiamo alla progressiva politicizzazione delle rivolte. Tuttavia, solo raramente la politicizzazione ha permesso alla rivolta di tra​sformarsi in vera e propria rivoluzione, di rimettere in di​scussione !'intera società». 
Vede qualche analogia tra la realtà medievale e quella odierna?  «Oggi come allora la disperazione sociale nasce dalla po​vertà, ma anche da un sentimento di umiliazione. Chi sta perdendo tutto non sopporta lo spettacolo della ricchezza ostentato da alcuni. Tutto ciò è particolarmente percepibi​le nelle città dove, come nel medioevo, le grandissime di​sparità economiche continuano ad alimentare l'ingiustizia sociale». 

